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Energia

tuale sui consumi energetici
mondiali (oggi è al 38%), ma fi-
noal2050 le previsioni ne accre-
ditano un’incidenza ancora del
29-31 per cento.

La cattiva notizia è che a quel-
la data, in termini dienergia pri-
maria, non ci sganceremo co-
munque dalle fonti fossili. Si
aprirà infatti l’era del gas, con
percentuali attorno al 34% e
con un ruolo ancora significati-
vo, oltre che del petrolio, anche
del carbone.

Quest’ultimo, protagonista a
sua volta di un’era energetica fi-
nita negli anni Sessanta del se-
colo scorso con il passaggio del
testimone al petrolio (in quegli
anni al 43%), pur avendo ridi-
mensionata la sua incidenza
percentuale, in termini assoluti
ha fatto registrare da allora in
poi aumenti sia nei consumi
che nella produzione.

Al2050potrà vantareun valo-
reipotizzatodel 19%,chepotreb-
be salire anche di molto se pren-
dessero piede le tecnologie per il
carbonepulito(gassificazione, li-
quefazione e sequestro della

Varvelli, docente di organizza-
zionedeisistemienergeticipres-
so il dottorato del Politecnico di
Torino. Da sempre addetto ai la-
vori (a partire daun master in in-
gegneriapetroliferaall’esperien-
zaprofessionaleconl’Enifinoal-
ledocenzeuniversitarie),Varvel-
li ha costruito uno scenario ricco
di dati, basati sulle analisi delle
principali fonti internazionali,
che prefigura i ruoli che nei vari
scenari temporali sono chiamati
a ricoprire carbone, nucleare ed
energie verdi alla luce dei futuri
sviluppi tecnologici.

Certo lo scenario è deludente
per ambientalisti accesi e visio-
naridiprossimifuturi tutto idro-
genoe solare, ma Varvelli tiene a
precisare di non essere assoluta-
mente contrario alle fonti rinno-
vabili: «Anzi – afferma– sono fa-
vorevolissimo a un loro sviluppo
cosìcomeauspicomaggiori inve-
stimenti per migliorarne presta-
zioni e costi. Però occorre fare
un test di realtà: nel breve e me-
dio termine,malgrado lastampa
nonfacciaaltro che parlaredi so-
lare ed eolico, queste fonti non

potrannoaverecheunruolomol-
to secondario nel soddisfare la
domanda di energia. E con costi
elevati se pensiamo che, oggi co-
me oggi, non sono proponibili
senzaun adeguato sistemadi in-
centivi.Cheèacaricodellacollet-
tività».

Sarebbequindimeglio,secon-
do Varvelli, raffreddare entusia-
smi e attese a breve termine. Ol-
tre che diffidare degli orizzonti,
ilpiù dellevolte gratuiti,prefigu-
rati dai catastrofisti di turno.
«Che piaccia o no – prosegue –
bisogna confrontarsi con i dati
reali e con le altrettanto realisti-
cheipotesidievoluzionesullaba-
se delle tecnologie disponibili,
della realtà economica delle di-
verse aree del mondo, dei tempi
di sviluppo delle nuove opzioni
innovative, delle volontà espres-
se dai diversi stati di investire in
determinatefonti.Comeilnucle-
are,sucuioggimoltistannopun-
tando,cherichiede impegninon
trascurabili, finanziari e di orga-
nizzazione,echepresupponeci-
cli di vita delle future centrali
sempre più lunghi».

pur se ridotte rispetto a quelle a
olio combustibile, delle centrali
agaseacarbonedinuovagenera-
zione e, per quanto riguarda il
nucleare, la pericolosità (pur se
sulla carta) delle stesse centrali e
il problema dello smaltimento
delle scorie.

Qui lesoluzionicisonoesono
già state praticate da alcune na-
zioni (come la Finlandia che sta
costruendo tunnel sotterranei
perlescoriedellacentralediOlki-
luoto), ma resta il problema per
quasi tutti (a cambiare è ladispo-
nibilità al confronto e alla nego-
ziazione) dell’accettazione da
parte della popolazione dei siti
individuati.

Equellidinaturaeconomica: i
costi elevati delle energie verdi o
l’impennatadeiprezzidei cerea-
licausatadallaproduzionedibio-
carburanti. In altre parole, e co-
me sempre, la realtà è comples-
sa: semplificarla, o fare finta che
tutti i vincoli siano superabili
dall’oggialdomani,èmistificare
un futuro, pur auspicabile, ben
al di là da venire.
C R I S T I N A F O R G H I E R I

FONTI ENERGETICHE LE PROSPETTIVE SECONDO GLI ESPERTI

La goccia che sta facendo tra-
boccare il vaso della pazienza

degli imprenditori delle energie
rinnovabili in Italia sta in un codi-
cillo fiscale. «È la scoperta di un
funzionario del catasto, secondo
cui i campi fotovoltaici dovrebbe-
ro pagare l’Ici come se fossero ca-
pannoni industriali – spiega Da-
niele Margadonna, scienziato e
co-fondatore di SolarDay –. Se
questa interpretazione dovesse
passare,sarebbeunamazzatafor-
se mortale per la nascente indu-
stria fotovoltaica italiana, e pro-
prio in un momento critico come
è questo». «L’Ici sui campi solari
– aggiunge Domenico Sartore di
Solon e Estelux – costerebbe
60-70mila euro per megawatt in-
stallato, in pratica annullerebbe
di colpo i benefici del conto ener-
gia»(la tariffaelettrica incentivata
che lo Stato garantisce, ndr).

I tempi duri, di restrizione del
credito e di recessione sembrano
arrivatiancheper le rinnovabili in
Italia. Anche al netto di interventi
fiscali estemporanei come quello
accennato gli imprenditori non
nascondono preoccupazioni. La
corsa degli scorsi tre anni, con
18mila nuovi impianti fotovoltai-
ci istallati e decine di nuovi me-
gawatt eolici, potrebbe quindi ar-
restarsi di colpo?

«Certo, ci sarà un rallentamen-
to nelle disponibilità finanziarie
per il settore. E un aumento nel
costo del credito - ammette Carlo
Rolle, specialista in rinnovabili di
Fortis Bank – ma, almeno per gli
investimenti in fotovoltaico, sarà
nettamente inferiore a quello dei
finanziamenti corporate. Noi sti-
miamoper iprimi unaggraviore-
ale dei tassi di interesse del
30-50%, contro il 100-300% pos-
sibile per i secondi. Avviare un
campofotovoltaico, infatti, richie-
de fondi iniziali, ma il capitale cir-

colante poi è quasi nullo.
Esoprattutto, con il contoener-

gia,fruttaunritornogarantitodal-
lo Stato per vent’anni, su cui le
banche possono contare. È un in-
vestimento anticiclico, persino
meglio che mettere i fondi nei
Bot». «Passata questa crisi – ag-
giunge Giovanni Simoni di Ke-
nergia – credo che ci ritroveremo
con più fotovoltaico in campo di
prima,esuprogettipiùseleziona-
ti e meglio gestiti, almeno rispet-
to alla corsa, un po’ caotica, degli
ultimi anni».

Per valutare l’impatto della cri-
si finanziaria sulle rinnovabili so-
no necessarie precise distinzioni.
Ad aree a maggiore rischio se ne
contrappongonoaltrechedovreb-
bero continuare a crescere, e per-
sino presentare nuove e interes-
santi opportunità.

È il caso, per esempio, dell’area
dove è massimo l’incentivo del
conto energia italiano (oggi uno
dei più generosi d’Europa, che ar-
riva anche a cinque volte il prezzo
elettrico di mercato italiano): il fo-
tovoltaico integrato nell’edilizia.
«Quiil2009dovrebbepersinoes-
sere in crescita, specie se associa-
to a interventi di risparmio ener-
getico – nota Gianni Silvestrini,
presidentedelKyotoClub–.L’edi-
liziaefficiente è del resto il campo
dovetuttorasiamoinmaggioreri-
tardo, e c’è più spazio d’azione».

Opposta invece la previsione
per i grandi investimenti fotovol-
taici: «qui c’è una vera e propria
bolla,per impiantianchesuperio-
ri ai 20 megawatt, con centinaia

di domande soprattutto in Puglia
e Sicilia – continua Silvestrini –
Ed è prevedibile una scrematura.
Che sarà anche salutare». «Vi so-
nostatiprogettiscrittidacommer-
cialisti e avvocati venduti anche a
400-500 mila euro e senza nem-
meno tutte le autorizzazioni –
spiegaSimoni–Questa fase"faci-
le" deve finire e per fortuna sta fi-
nendo. La nuova legge pugliese,
che impone procedure più atten-
te, si diffonderà anche nel resto
d’Italiaeporterà,almenonelgran-
defotovoltaico,ainvestimentime-
gliocalibrati,certopiùimpegnati-
vi,mainuncontestomenospecu-
lativo e più serio».

Minori problemi, invece, do-
vrebbero avere le piccole e medie
impreseper i tettisolarisuicapan-
noni o piccoli impianti a biomas-
sa.«Noi dell’Unicredit, per esem-
pio,abbiamoavviatounprogram-
ma, insieme alle associazioni a ai
Confidi, per garantire il credito
agli investimenti per le Pmi – os-
serva Giorgio Canino, dell’area
small business di Unicredit – è
un fondo di 5 miliardi, che com-
prende anche il fotovoltaico, su
cuiabbiamoprodottidicreditode-
dicati. Non prevediamo quindi
flessioni o restrizioni».

«La crisi creditizia, certo, alze-
rà il costo in generale di ogni
project financing. Ma non credo
che questo finirà per fermare i
progetti nel fotovoltaico o nell’eo-
lico, specie se garantiti da un flus-
so di ritorni incentivati – osserva
Rolando Polli, pioniere in Italia
nella finanza per lenuoveenergie

–quellochedavverodovrebbepre-
occupare sono gli investimenti in
efficienza energetica. Qui le im-
prese devono decidere se mettere
lanuovaturbina,oimotorielettri-
ci, con ritorni a 4-5 anni. E oggi,
sottoilpesodellacrisi, stannocan-
cellando i progetti, perché la prio-
rità è di fare subito cassa. È qui
che, se fossi nel Governo, agirei
subito a sostegno».

L’epicentro negativo è quindi
sul "normale" credito alle azien-
de. E vale anche per la nascente
industria fotovoltaica italiana, fat-
ta di nomi come Silfab, Estelux,
Italsilicon e Solarday, Brandoni
Solare e tanti altri che, in questi
mesi, stanno sviluppando inizia-
tive lungo tutta la filiera, dalla
produzione del polisilicio di ba-
se, ai pannelli ad alta qualità, ai
film sottili e persino a concentra-
zione, come quelli di C-Power,
32 volte più produttivi delle celle
tradizionali. «Noi le restrizioni
creditizie le avvertiamo pesante-
mente – spiega Luciano Brando-
ni, marchigiano, fondatore della
Brandoni solare – prendiamo il
nostro caso. Produciamo 20 me-
gawatt/anno di pannelli di alta
qualità. Possiamo passare subito
a 40 ma abbiamo problemi di fi-
nanziamento. Che cosa diciamo
ai ragazzi che, in tanti, vogliono
venire a lavorare da noi?».

Secondo uno studio McKin-
sey, l’Italia, insieme alla Califor-
nia, è il Paese più vicino di tutti al-
la "grid parity", al punto in cui
l’elettricità da fotovoltaico costerà
quanto quella normale. «Forse ci
arriveremo al 2012-15, e non ci sa-
ràquasipiùbisognodi incentivi»,
rileva Simoni. A quel punto l’in-
dustria sarà auto-propulsiva. Sa-
rebbe quindi proprio un peccato
perdersela per strada causa con-
giuntura finanziaria.

giuseppe.caravita@ilsole24ore.com

EOLICO

Efficienzaelettronica
Una turbina eolica più

efficiente del 50% rispetto a
quelle contenute nei generatiori
tradizionali. L’ha sviluppata la
ExRo, una startup canadese di
Vancouver. Il prototipo di
turbina eolica si basa su un
sofisticatouso dell’elettronica,
innanzituttonel sistema di

orientamento delle pale rotanti
dell’elica (l’angolo varia a
secondo dell’intensità del vento),
comandatoeletronicamente con
maggiore precisione rispetto alle
trasmissioni meccaniche. In
secondo luogo il generatore ha
internamente bobine in rame
anch’esse gestite
elettronicamente. Se il vento è
debole alcune vengono spente
per diminuire l’attrito egenerare

piùelettricità. Infine la turbina
usa più generatori in serie.

NUOVE FRONTIERE

Solarealsilicio
Usare direttamente il silicio

metallurgico (la materia prima
grezza) per realizzare celle
fotovoltaiche di buona
efficienza e basso costo. Ci sta
provando la CaliSolar, startup

califoniana, che ha raggiunto
un finanziamento di venture
capital di oltre 100 milioni di
dollari. La startup conta di
costruire un impianto
industriale basato su una
tecnologia creata all’università
di Berkeley per la produzione
di silicio metallurgico
"migliorato" mediante un
processo di cristalizzazione
innovativo che dovrebbe
assicurare la produzione di
lingotti, e poi di fette con
qualità comparabili al
(ben più costoso) polisylicon
e poi silicio mono e
policristallino. La CaliSolar,
così, si aggiunge a un buon
gruppo di aziende
fotovoltaiche di punta negli
investimenti sul silicio
metallurgico «solar grade»,
ritenuto una delle frontiere più
interessanti delle rinnovabili.
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I rischi della crisi
per le alternative

La recessione colpirà i grandi progetti
Ma nel fotovoltaico appare vicina
la grid parity: un peccato mancarla...

G
E

TT
Y

IM
A

G
E

S

E
Y

E
D

E
A


